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Nel tempo sempre più effimero 
della postmodernità, il rischio 
è quello di perdere di vista l’es-
senza delle cose, dalle parole al 
significato dei rapporti umani. 
Con l’attitudine di valorizzare 
la Scienza integrata alla plurali-
tà del linguaggio, parte oggi al-
le 17.30 dal Cinema Aurora Art 
Space  di  Tricase  (seguiranno  
altri appuntamenti fino a saba-
to a Galatone e a Lecce) la sedi-
cesima  edizione  della  “Festa  
della  Scienza”,  con  incontri  
aperti al pubblico e agli studen-
ti delle scuole secondarie di pri-
mo e secondo grado. Dopo la 
presentazione del programma 
a cura del direttore scientifico 
della Festa della Scienza, Anto-
nio Musarò, si entrerà nel vivo 
dell’iniziativa.  Dalle  18.30,  in-
fatti, inizieranno i dialoghi sul 
rapporto tra Logos (che in gre-
co antico significa “parola”, “di-
scorso” ma anche “tradizione”, 
“leggenda”) e linguaggio scien-
tifico. Interverranno la giorna-
lista scientifica Roberta Villa e 
il matematico, logico e storico 
della Scienza Piergiorgio Odi-
freddi.
Odifreddi,  la  parola  logos  è  
portatrice di molti significa-
ti.  Da  quale  accezione  po-
tremmo partire? 

«Usare una parola dal greco 
antico  è  sempre  un  azzardo.  
Nel Vangelo secondo Giovan-
ni,  per  esempio,  si  legge  “In  
principio era il Logos”. Il con-
cetto viene interpretato in ma-
niera un po’ fantasiosa, addirit-
tura come incarnazione della 
divinità. E se nel Vangelo il Lo-
gos viene identificato con Dio, 
la parola divina nella scienza 
s’identifica con l’idea di Ragio-
ne. Questi due significati sono 
primordiali e interni alla paro-
la stessa, intendendo per “ra-
gione” il rapporto tra i numeri, 
la “ratio” latina, ovvero la razio-
nalità  di  fondo.  Non  essendo  
molto religioso, tendo a inter-
pretare il versetto in maniera 
laica: semplicemente vuol dire 

che l’universo ha una sua razio-
nalità. E sebbene la razionalità 
come  noi  la  intendiamo  sia  
un’estensione del  concetto  di  
Logos, risale a una fase succes-
siva e inevitabilmente mette in 
luce il suo contrario, l’irrazio-
nale». 
Una scoperta che  sconvolse  
gli  animi  dei  primi  grandi  
pensatori.

«La scoperta dei limiti della 
ragione,  ovvero tutto  ciò  che  
non è possibile scrivere come 
un rapporto tra due numeri in-
teri, fu uno scandalo, un vero e 
proprio  trauma.  Secondo  un  
racconto della mitologia legato 
ai filosofi presocratici, quando 
i  Pitagorici  scoprirono  l’esi-
stenza dell’irrazionale, a Croto-
ne, non molto lontano dalla Pu-
glia, naturalmente furono tur-
bati e decisero che bisognava 
tenere  quel  segreto  custodito  
dentro la loro setta. Poi, come 
sempre  succede,  qualcuno  lo  
svelò».
In che modo la Scienza cali-
bra il rapporto tra razionale 
e irrazionale?

«La scienza  e  gli  scienziati  
cercano di trovare indizi della 
razionalità  dell’universo,  che  
poi scrivono sotto forma di leg-
gi  della natura oppure,  come 
nel caso della matematica, co-
me formule  che  racchiudono 
la razionalità degli oggetti ma-
tematici. Quindi va benissimo 
dire che in principio c’era una 
Ragione nel senso in cui la in-
tendeva Spinoza: la razionalità 
della natura è il credo di ogni 
scienziato. Sarebbe inutile an-
dare a cercare la razionalità in 
un mondo che non ce l’ha. Ma 
questo punto di vista si potreb-
be  anche  ribaltare:  il  mondo  
così com’è, quello in cui vivia-
mo, è anche lo stesso in cui cre-
diamo di aver trovato la ragio-
ne stessa dell’universo, anche 
quando si è soltanto davanti a 
brandelli  di  conoscenza.  In  
realtà molti scienziati pensano 
che la natura sia caotica. Se la 
mettiamo  così,  la  razionalità  
potrebbe anche essere un’illu-
sione  e  non  necessariamente  
presente in tutti i fenomeni che 
non riusciamo a spiegarci. Così 
dai Greci arriviamo a Kant, che 

nella “Critica della ragion pu-
ra” ha spiegato all’uomo i limi-
ti della ragione». 
Quali sono i mezzi più effica-
ci per comunicare la scienza? 
«Io ho provato un po’ tutte le 
modalità,  dalla  scrittura  per  
giornali alle apparizioni in ra-
dio e in tv. Ho scoperto di esse-
re diverso a seconda del mezzo 
di  comunicazione  adoperato.  
Poi, molto dipende dal pubbli-
co: anche se la voce è sempre la 
stessa sia per tenere lezioni a 
scuola, all’università o durante 
le conferenze, il contesto cam-
bia quando ci si  espone a un 
pubblico  televisivo,  abituato  
ad altri ritmi e linguaggi».
Tra pochi giorni uscirà il suo 
nuovo libro, “Incontri ravvi-
cinati sulle due culture. Dia-
loghi  sull’Umanesimo”,  per  
Raffaello  Cortina  editore.  
Può fornirci una piccola ante-
prima? 

«In  questo  libro  raccolgo  
molte interviste che ho avuto 
occasione di fare nel corso del 
tempo. È un dialogo sull’Uma-
nesimo perché, oltre ai dialo-
ghi con i grandi esponenti del 
mondo scientifico, ci sono an-
che quelli con grandi persona-
lità di altre materie come l’ar-
chitettura, la musica, la filoso-
fia o la religione. Penso a Josè 
Saramago,  John Coetzee,  Da-
rio Fo, il Dalai Lama e a molti 
altri.  Ovviamente non manca 
una sezione tutta dedicata alla 
Scienza». 
C’è un’intervista che avrebbe 
voluto fare?

«Avrei  voluto  intervistare  
Aleksandr Solženicyn, mi sen-
tivo vicino a lui per aver avuto 
alcuni  problemi  quando  mi  
trovato  in  Unione  Sovietica.  
Provai a contattarlo tramite il 
suo editore, ma non ci fu verso. 
Mi piacerebbe intervistare an-
che Woody Allen e, nonostante 
sia difficile, non è detto che un 
giorno non si possa fare».
Quale libro sta portando con 
sé  per  il  suo  viaggio  in  Pu-
glia?

«“L’anticristo” di Nietzsche. 
In questo periodo sto lavoran-
do a una controstoria del cri-
stianesimo,  è  uno  dei  miei  
prossimi progetti».
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Antonio ERRICO

Cambiano i luoghi, e le storie di 
quei luoghi. Il Salento cambia 
la sua fisionomia,  il  modo di  
confrontarsi con se stesso, con 
l’Europa, con il Mediterraneo.

Cambiano i suoi paesi, le sue 
città, le esistenze di coloro che 
abitano i paesi e le città, di colo-
ro che vi  giungono, di coloro 
che se ne vanno. Cambiano le 
generazioni, le esigenze, le ur-
genze, le visioni,  i  riti,  i  miti.  
Cambiano i riferimenti e le ca-
tegorie  di  interpretazione  dei  
fatti e dei fenomeni. Cambiano 
i simboli,  le metafore, le rap-
presentazioni. Allora, la lette-
ratura di questa terra potrà e 
dovrà raccontare tutto questo, 
tutta questa mutazione. 

Ma con quale lingua raccon-
tarlo non si è capito ancora. Le 
mutazioni – tumultuose- si so-
no portate dietro e dentro nuo-
vi linguaggi, che poesia e narra-

tiva non hanno potuto ancora 
elaborare.  La  letteratura  non  
può, e quindi non deve, raccon-
tare che cosa accade, in che mo-
do accade. Deve, invece, svilup-
pare un linguaggio nuovo, di-
verso, “altro”, inedito, ulterio-
re, che riesca ad essere trasver-
sale,  ad attraversare elementi  
tematici e semantici complessi, 
complicati, composti da grovi-
gli di sensi. Ci si potrebbe chie-
dere, per esempio, se il linguag-
gio ulteriore non possa essere 
quello  dell’origine,  il  dialetto.  
Ma il Novecento italiano ha im-
piegato il dialetto in tutte le ma-
niere in cui si può impiegare: 

da quella di Giuseppe De Domi-
nicis, a quello di Pietro Gatti,  
per fermarsi al contesto territo-
riale,  a  quella di  Fabrizio  De’  
Andrè che con “Creuza de ma”, 
in genovese antico, scrive il più 
bel poema in lingua dialettale 

che in quel secolo sia stato scrit-
to. Ci si potrebbe domandare, 
per esempio, se il linguaggio ul-
teriore  non  possa  semplice-
mente essere l’italiano affran-
cato dalla pozzanghera dei luo-
ghi  comuni.  Ma  il  Novecento  
ha sottoposto l’italiano ad ogni 
tensione  linguistica,  ad  ogni  
tentazione formale.

Forse sarà necessario scardi-
nare logiche, grammatiche, sin-
tassi conosciute. Disintegrare il 
lessico e poi rigenerarlo. Inven-
tare una diversa combinazione 
di tecniche, repertori, registri, 
musicalità, modulazioni stilisti-
che. Assemblare citazioni, allu-

sioni, plagi, parodie, contami-
nazioni.  Azzardare  metafore.  
Provocare un capogiro di  im-
magini attraverso un linguag-
gio vertiginoso, vorticoso, attra-
verso una parola ad un tempo 
sofisticata e viscerale, attraver-

so  un’espressione  puramente  
soggettiva, una lingua di den-
tro profonda ed ancestrale, tra-
duzione di un processo di pen-
siero che scarta dai percorsi li-
neari e s’immerge, sprofonda, 
in una dimensione temporale  
deformata, in un oltre e un al-
trove in cui reale ed irreale, ra-
gione ed emozione, sono senza 
differenza, in cui il senso logico 
e cronologico è completamente 
disarticolato e assorbito in un 
flusso di sensazioni consce ed 
inconsce, in una mescolanza di 
verosimile e inverosimile, con-
cretezza ed astrazione, memo-
ria del linguaggio e reinvenzio-
ne del linguaggio attraverso la 
memoria.

Forse  sarà  necessario  fare  
questo. Forse molto più di que-
sto, altro da questo. Quando e 
come si riuscirà a cominciare 
non si può sapere. Chi sarà a co-
minciare non si può sapere. 
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Disintegrare il vecchio lessico
per azzardare nuove metafore

Il programma e gli appuntamenti anche a Lecce e Galatone

Nel nuovo libro 
varie interviste
Mancai quella
con Solženicyn
Forse ci riuscirò
con Woody Allen

Oggi a Tricase il celebre matematico aprirà insieme alla giornalista Roberta Villa i dialoghi della “Festa della Scienza”
«La ragionevolezza spinoziana della natura è il credo di ogni scienziato ma c’è anche chi ribalta questa visione nel caos»

Odifreddi: il Logos?
Non solo razionalità

Inizia oggi la sedicesima 
edizione della Festa della 
Scienza, con appuntamenti a 
Tricase, Galatone e Lecce e la 
media partnership di Nuovo 
Quotidiano di Puglia. 
Organizzata 
dall’associazione 
APERTAmente, l’Istituto 
Pasteur Italia di Roma, 
l’I.I.S.S. “Don Tonino Bello” 
di Tricase e diversi centri di 
ricerca, l'idea nasce dal 
direttore scientifico Antonio 
Musarò, docente di Istologia, 
Embriologia e Biotecnologie 
Cellulari all’Università di 
Roma “La Sapienza”. Aperta 
da quest’anno al pubblico di 
ogni età, la manifestazione si 
rivolge in particolare agli 
studenti delle scuole, con un 
concorso pensato per i 
ragazzi consistente nella 
realizzazione di un video 
attorno alla parola 
“linguaggi”, il concetto 
indicato come leitmotiv. 
Attraverso dialoghi e 

laboratori, gli studenti 
potranno confrontarsi con 
scienziati e altri esponenti 
della cultura. Si parte oggi 
alle 17.30 dal Cinema Art 
Space di Tricase. Dopo la 
presentazione del 
programma, gli interventi di 
Roberta Villa e Piergiorgio 
Odifreddi in due dialoghi sul 
rapporto tra logos e 
linguaggio della scienza. A 
seguire, la giornata di 
domani sarà divisa in due 
sessioni. In mattinata, 
presso l'Istituto superiore 
"Medi" di Galatone, a partire 
dalle 9.30, il dialogo "Scienza 
e comunicazione" a cura di 
Angela Santoni (Istituto 
Pasteur Italia, Roma), poi il 
laboratorio didattico "I 
linguaggi delle cellule: il 
sistema immunitario" a cura 
di Silvia Piconese (Istituto 
Pasteur, Italia), un viaggio 
affascinante per capire 
come funzionano le cellule; e 
ancora il dialogo "Come 
comunicano le cellule" a 

cura di Tiziano Verri 
(UniSalento) e il laboratorio 
didattico "Senza filtro. 
L'impatto nascosto del 
Fumo" a cura di Fondazione 
AIRC per la ricerca sul 
cancro. Nel pomeriggio, il 
dialogo sul significato e sul 
valore delle parole con gli 
interventi di Marcello 
Aprile e Pier Paolo Di Fiore 
insieme ad altri ospiti 
coinvolti all'interno 
dell'iniziativa. Nella giornata 
conclusiva di sabato, presso 
l'Aula magna del complesso 
Ecotekne di UniSalento, il 
dialogo sarà dedicato al 
significato della 
comunicazione e al peso 
delle parole. Interverranno 
Anna Rita Longo 
(ricercatrice di UniSalento) 
e Rosario Tornesello 
(direttore di Nuovo 
Quotidiano di Puglia). La 
giornata si concluderà con la 
premiazione degli elaborati 
presentati al concorso.
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Un’esplorazione tra i molteplici linguaggi del sapere
La rassegna si apre oggi al cinema Art Space di Tricase

Occorre 
una nuova 
letteratura
per riscrivere 
il presente
del Sud

Poesia e narrativa
non hanno ancora 
elaborato forme 
di linguaggio
in grado di creare
nuove trame

“Incontri 
ravvicinati tra le 
due culture. 
Dialoghi 
sull'Umanesimo"
Piergiorgio 
Odifreddi
Ed. Raffaello 
Cortina
Pagg. 468
Euro 22

Il 
matemati-
co, logico e 
storico 
della 
scienza 
Piergiorgio 
Odifreddi 
sarà tra gli 
ospiti della 
Festa della 
Scienza che 
inizia oggi 
a Tricase e 
si sposterà 
anche a 
Lecce e 
Galatone

‘‘


